
L'ascesa di «attivista»
al posto della parola
desueta di «militante»
«Segni del tempo, un lessico politicamente scorretto»
il libro di Paolo Fabbri riproposto da Meltemi
MASSIMILIANO GUARESCHI

RE Chi si è imbattuto in Paolo
Fabbri in qualche occasione pub-
blica non mancherà di ricordare
come il suo intervento fosse im-
mancabilmente il più brillante
ma anche, e soprattutto, quello
che lasciava il segno, su cui si tor-
nava a riflettere anche nei giorni
o nei mesi seguenti.

Al di sotto della brillantezza
stava infatti una rara intelligen-
za teorica, che gli permetteva di
andare alla sostanza dei proble-
mi, conservandone la complessi-
tà, con la pacata chiarezza di chi
domina, anche se con nonchalan-
ce, quello di cui sta parlando. E
questo non solo se la discussio-
ne riguardava il suo specifico
ambito scientifico, ossia la se-
miotica, ma anche se ci inoltra-
va su altri terreni disciplinari.
Non era facile prendere la paro-
la dopo di lui.
NEL «NOME DELLA ROSA», Umber-
to Eco introduce un personag-
gio, Paolo da Rimini, con eviden-
te riferimento a Paolo Fabbri. Di
lui si dice che è stato allievo a Pa-
rigi di tale padre Algirdas di Clu-
ny (ossia il linguista Algirdas
Greimas) e che legge molto ma
non scrive niente. Come nota
Stefano Bartezzaghi nell'intro-
duzione a un volume recente-
mente riproposto da Meltemi,
Segni del tempo, Un lessico politica-
mente scorretto (pp. 256, euro

20), in realtà Fabbri non corri-
spondeva alla caratterizzazio-
ne ironica di homo agraphicus, o
meglio avrebbe finito per corri-
spondervi sempre meno, dal
momento che più passavano
gli anni più la sua produzione
scritta aumentava, dispersa in
una molteplicità di rivoli.
E tuttavia se c'è forse qualco-

sa di vero nell'affabulazione su
Paolo da Rimini, riguarda non
tanto il dato quantitativo della
produzione scritta quanto un'a-
spettativa delusa, relativa al fat-
to che Fabbri non abbia prodot-
to quelle opere di grande respi-
ro che da lui, come da pochi al-
tri, era ovvio attendersi, e nelle
quali venissero a sintesi la sua
capacità di ascolto del presente
e la miriade di intuizioni disse-
minate nei suoi interventi.
Di conseguenza, se l'opus ma-

ius non è mai arrivato, a distan-
za di un paio di anni dalla sua
morte, non si può che fare teso-
ro dei testi sparsi che costituisco-
no il lascito di Paolo Fabbri. Co-
me quelli raccolti in questo li-
bro, in cui confluiscono le voci
di un lessico che, con il titolo Pa-
role, parole, parole, veniva pubbli-
cato su L'unità, diretta da Furio
Colombo, a partire dal 2001.
Pensando a quel periodo, segna-
to dalla fasce ascendente della
globalizzazione e, qui da noi,
dal consolidamento di Berlusco-
ni al centro del sistema politico,

Gli slittamenti
semantici
che colgono
le trasformazioni
della società

Set di timbri con lettere tipografiche

ci si potrebbe aspettare da un
lessico dell'attualità la via facile
dell'ironia, dell'irrisione degli
aspetti più grotteschi e volgari
di quel «nuovo» che avanzava.
MA NON È COSÌ. L'analisi delle pa-
role, dei loro slittamenti seman-
tici, opera come sensore per cer-
care di cogliere le profonde tra-
sformazioni che investono le
modalità condivise di rappre-
sentazione della realtà in una
fase di transizione verso un
tempo in cui per molti versi an-
cora siamo, vivendone la fase fe-
rocemente crepuscolare.
Una critica che si potrebbe ri-

volgere al volume riguarda il
sottotitolo, Lessico politicamente
scorretto, e non solo per il carat-
tere abusato dell'espressione.

Si tratta, infatti, di un lessico
politicamente del tutto corret-
to, che «rimette le cose in piedi»
rispetto al mondo «a testa in
giù» prodotto dall'economia di-
scorsiva del presente. Un basso
percorre, come sottofondo,
molte delle voci: la rimozione
del conflitto sociale, dell'esi-
stenza di interessi contrappo-
sti, a favore di un senso comu-
ne irenico e pacificato, che pro-
ietta il negativo verso un fuori
geografico o culturale.
GLI ESEMPI POTREBBERO essere
molti: si va da voci sulle parole
chiamate a esprimere i modelli
normativi del presente, «Agen-
da», «Azienda», «Flessibilità»,

«Progetto», «Risorse», a quelle
più calibrate sul discorso poli-
tico. Fra queste si potrebbero
citare le vicende dell'etichet-
ta di «Riformista», consegna-
ta a una nuova ed equivoca
fortuna pur in presenza della
«scomparsa» del termine «ri-
voluzionario», in opposizio-
ne al quale storicamente ac-
quisiva significato, oppure
«Governance», «Moderato» o
«Strumentalizzazione».

Particolarmente acute, poi,
sono le considerazioni sulla
parola «attivista», di cui viene
segnalata l'ascesa coincidente
con il declino di un supposto
sinonimo come «militante»,
ormai confinato ad apparte-
nenze patologiche. Si tratta di
un dato al tempo in cui scrive-
va Fabbri ancora embrionale,
giunto oggi a pieno dispiega-
mento. La questione non è
semplicemente legata alla pe-
netrazione del lessico anglosas-
sone, ma chiama in causa diret-
tamente i modi di essere dell'a-
zione politica e delle soggettivi-
tà collettive.
Come chiosa Fabbri «curio-

so che la terminologia militare
vada fuori corso proprio men-
tre la globalizzazione della
guerra è in pieno corso!». Il ri-
ferimento era alle guerre di
Iraq e Afghanistan, ma sembra
valere a maggior ragione in
una fase in cui la globalizzazio-
ne declina e la guerra imper-
versa in Europa orientale.
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